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CONVEGNO NAZIONALE

“Infrastrutture Unità Futuro, per l’Italia occasioni da non perdere”

Napoli, 29 ottobre 2010, ore 09.00-17.00

Hotel Excelsior – Sala Partenope, Via Partenope, 48

RELAZIONE DI EMILIO CORREALE, SEGRETARIO NAZIONALE FeNEAL UIL

La "questione meridionale", una grande questione nazionale

di competitività dell'intero sistema Paese

“Per voltare pagina nella crisi si deve ripartire dallo sviluppo del sud che deve diventare zona franca rispetto alla litigiosità politica, banco di prova per una nuova etica delle classi dirigenti, diga sempre più efficiente contro la penetrazione della criminalità in economia e, soprattutto, momento centrale per una modernizzazione infrastrutturale rapida e profonda”.
Questa la proposta che la Feneal Uil ha lanciato nel convegno che si è tenuto oggi, a Napoli, su “Infrastrutture Unità Futuro, per l’Italia occasioni da non perdere”.
Il Segretario Nazionale Emilio Correale ha introdotto i lavori con la sua relazione dando inizio ai lavori del Convegno organizzato in collaborazione con la rivista Mondo Operaio e sottolineando quanto il futuro del comparto sia strettamente legato al destino del Paese, “alla ripartenza di un  suo meditato e condiviso sviluppo economico, alla qualità di una strategica programmazione delle infrastrutture e, soprattutto, al comune riconoscimento dell’indissolubilità della sua unità nazionale, che contro ogni parere dissonante, rimane la condizione indispensabile per il benessere dell’Italia intera.”

NORD E SUD

“È vero che le differenze effettivamente esistono e si sono anche sedimentate in una discussione senza fine, che non ha ancora trovato un bandolo accettabile per un vero recupero di coesione nazionale, ma noi riteniamo che abbia ragione il nostro Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano, quando nei suoi frequenti e sempre opportuni interventi afferma che abbiamo tutti bisogno dello sviluppo del Mezzogiorno, tutte le parti del Paese e, a cominciare proprio dal Nord, se si vuole il rilancio dell’economia italiana nel suo complesso ed una sua concreta e più sostenuta crescita nel prossimo avvenire.

È certamente collocata al Sud l’area dove l’Italia può tornare a crescere più velocemente, mentre oggi esso è, invece, il territorio arretrato più esteso e più popoloso in Europa, che sta pagando il tributo più oneroso alla crisi economica che è in corso, rispetto al resto del nostro Paese. D'altro canto, non sono frutto di menzioni statistiche la distruzione dell’apparato industriale e la conseguente fuga continua di giovani dal Sud in cerca di un futuro di lavoro che li affranchi da una disoccupazione giovanile, ormai arrivata a punte del 40%. Dovremo convincerci una buona volta che siamo in Europa e, perciò, più che continuare a parlare di Nord e di Sud, dobbiamo finalmente riconoscere che dovremmo concepire un’unica visione nazionale relativa allo sviluppo del nostro Paese.
La speranza è che, ragionando di federalismo, dall’attuale stato di frammentazione politica ed amministrativa del Mezzogiorno, si possa cominciare a studiare  un processo istituzionale che porti alla semplificazione del numero delle Regioni, che sono troppe e troppo piccole per essere veramente in grado di affrontare, da sole, la complessità dei problemi da governare.

È auspicabile che tale processo parta in modo condiviso e che sia utile a far nascere un nuovo soggetto, una Macro Regione o un vero e proprio “Stato federale del Mezzogiorno, saldamente ancorato ad una costituzione nazionale autenticamente federalista”, il cui primo passo non può che essere, comunque, un coordinamento delle attuali regioni meridionali, collegate tra loro da comuni obiettivi e dall’ottimizzazione delle risorse.
Per noi questa è una soluzione che affascina, perché potrebbe aprire davvero una prospettiva di recupero e di rilancio del Mezzogiorno, ma non ci illudiamo, perché è anche facile prevedere la montagna di difficoltà e di obiezioni che essa può suscitare.”

LA CRIMINALITA’

“Le varie mafie sono risultate le uniche entità che hanno tratto grandi vantaggi dalle condizioni di arretratezza civile ed economica del Sud, che esse stesse hanno determinato, diffondendo illegalità, corruzione, violenza ed omertà. Con le loro particolari e molto risolute regole sulla concorrenzialità, le mafie si sono così organizzate fino a diventare una gigantesca potenza economica, l’unica sempre attiva nel nostro Paese, costantemente in espansione, sempre bisognose di nuovi mercati.”
Il Segretario non manca di riconoscere gli innegabili successi ottenuti dal Governo sul piano della repressione delle attività criminali ma “poiché la crisi – aggiunge - e' diventata un alleata delle mafie favorendo la loro penetrazione economica in ogni settore e spianando la via dell'ingresso dei capitali mafiosi nell'usura che colpisce sempre più famiglie in difficoltà ed imprese, bisogna costruire un argine civile alla penetrazione mafiosa nell'economia. Gli edili stanno indicando da tempo una soluzione per il proprio settore, purtroppo permeato anch’esso dalle infiltrazioni mafiose: quella degli accordi con gli imprenditori e le forze dell’ordine per combattere più incisivamente, ed in modo protetto, l'ingresso della criminalità organizzata in appalti e nel lavoro. Noi siamo convinti, però, che non vi sarebbe alcuna possibilità di estirpare questo tumore maligno dal nostro Paese, se non si va a colpire ed eliminare il legame affaristico molto stretto e la collusione che esiste tra la criminalità organizzata e la burocrazia pubblica e politica.”

LO SCENARIO POLITICO

Occorre un nuovo meridionalismo serio, rigoroso, competente e pragmatico. 

“Intanto lo scenario attuale mette a fuoco una situazione che non esalta il nostro Paese e certamente non promette nulla di buono per l’avvenire. Pur non volendo fare alcun processo alle intenzioni, ci rende molto perplessi, poi, il fatto che, proprio in questa fase, sembra che si voglia compiere un’accelerazione per definire sia il Federalismo fiscale che il cosiddetto Piano per il Sud. 

Noi riteniamo che il Federalismo fiscale debba essere concepito come un modo per rafforzare la coesione del Paese nel suo insieme, e non diversamente, altrimenti si potrebbe correre il rischio di un ulteriore aggravamento degli squilibri già esistenti. Il problema è quello di reimpostare le direttrici dello sviluppo, con meno egoismi e  con una più opportuna visione di insieme. E non deve essere un meccanismo che surrettiziamente aumenti la pressione fiscale senza alcun beneficio sui servizi.

Noi siamo sicuri che il timore che aleggia al Nord non può essere esorcizzato da un federalismo egoista o da illusioni secessioniste. Si deve avere il coraggio di ammettere che l'assistenzialismo nelle regioni meridionali, si è trasformato, in più di una occasione come un alibi per classi dirigenti che, non solo per incapacità, hanno omesso di cogliere le reali esigenze della gente. Fortunatamente esiste un altro Sud: quello delle forze sociali, come la nostra e non solo, che pur fra tante contraddizioni circostanti, hanno continuato a lottare per la legalità, per una nuova etica pubblica, per il lavoro non inquinato dalle infiltrazioni camorristiche, per il risanamento e la difesa ambientale di tante splendide bellezze naturali e culturali sfregiate da scelte sbagliate o da speculazioni rovinose.

Quello che vogliamo dire che il riavvicinamento fra Nord e Sud passa, dunque, non soltanto con il riconoscimento delle tante “occasioni da non perdere” per riavviare lo sviluppo del nostro Paese, ma anche da un rinnovamento profondo, sul piano dell’affidabilità politica, delle classi dirigenti meridionali, che, però, è indispensabile che si vada a sommare ad una più lungimirante visione nazionale da parte di tutti. Si deve, dunque, aprire una stagione di profonda riflessione sulla qualità della spesa e dei servizi pubblici, soprattutto nel Mezzogiorno, che deve essere utile ad argomentare, con severità e rigore, le necessarie decisioni che lo riguardano. 

Il Sud, in effetti, è l'unico spazio dove l'Italia può crescere a ritmi superiori alla media europea e da dove potrebbe attingere le risorse per abbattere il suo gigantesco debito pubblico. Proprio per questa ragione, riteniamo urgente la presentazione pubblica del definitivo Piano per il Sud, che a nostro avviso deve essere sostenuto da una credibile e congrua dotazione finanziaria e corroborato dal varo, finalmente, di  chiare e rapide procedure attuative. Bisogna ritornare a parlare di infrastrutture, ma non solo per citarne l’elenco di quelle occorrenti, come avviene oggi, ben sapendo che la loro cantierizzazione non avverrà mai per assoluta mancanza di fattibilità progettuale e finanziaria.

Abbiamo bisogno di concrete politiche per l'attrazione di capitali, di una politica industriale lungimirante, di una politica di qualificato sviluppo delle opportunità turistiche, della portualità, del sistema dei trasporti su ferro e su gomma,  con una visione di plausibile riqualificazione del capitale sociale. Ma soprattutto bisogna smetterla con gli usi impropri dei fondi FAS, i Fondi per le aree sottosviluppate. Le Regioni interessate devono obbligarsi a progettare e spendere presto e bene le risorse comunitarie. Questo è il nuovo meridionalismo che auspichiamo e che riteniamo possa avere le migliori condizioni per servire l’intero Paese. Perché ciò avvenga, però, c’è bisogno che siano puntuali e concrete le  politiche pubbliche per il Mezzogiorno, che non possono  essere tutte chiuse e circoscritte in piani straordinari o “interventi speciali”. Occorre una seria presenza “ordinaria” dello Stato e della Pubblica Amministrazione nel Mezzogiorno nell’ambito di  progetti, programmi e politiche nazionali.” 

LE RISORSE

I Fondi Strutturali Europei e quelli dello Stato hanno messo a disposizione delle Regioni del Mezzogiorno 43,6 miliardi di euro, da spendere entro il 2013, ma al 30 giugno scorso solo 2,8 miliardi di euro sono stati spesi, pari al 7,3% dei fondi. Ed entro il 31 dicembre 2011 dovranno essere rendicontati circa 6 miliardi di euro che altrimenti andranno persi.

Il 92,7% dei soldi che i governatori del Mezzogiorno hanno a disposizione per rilanciare l'economia meridionale sono, quindi, rimasti a Bruxelles. 

“Non si deve  – chiarisce il segretario FeNEAL -  perdere tempo e bisogna subito individuare le priorità che puntino a rendere accessibile il sud e non solo per i flussi turistici, che pure ne avrebbero un grande vantaggio. Esse devono creare le condizioni reali di sviluppo in questa fase dell'economia internazionale e nazionale. L’altra necessità è quella di procedere ad una colossale opera di salvaguardia e manutenzione del territorio e dei centri urbani. La proposta della Feneal è sempre stata quella di dare maggiore certezza al nostro settore, perché è il settore trainante dell’economia del nostro Paese. Per questo motivo abbiamo sempre indicato la necessità di rinnovare in termini nuovi il rapporto concertato tra Istituzioni, imprese e sindacato, con la finalità di definire, in modo dettagliato, fin nei particolari, sul piano della fattibilità, dei tempi di esecuzione e della dotazione finanziaria occorrente, un provvedimento che contenga la programmazione a lungo periodo delle opere infrastrutturali  che sono realmente necessarie nel nostro Paese.”
IL SETTORE DELLE COSTRUZIONI 

Il Cresme ipotizza un 2010 caratterizzato da una flessione del valore della produzione del – 4,8%, con una contrazione dell’11,3% delle nuove costruzioni e dello 0,9% del l’attività di rinnovo. 

Per quanto riguarda l’occupazione, le ultime rilevazioni della Casse Edili confermano le previsioni di circa 160.000 occupati in meno nel terzo trimestre 2009 sul 2008 e una ulteriore flessione di 126.000 occupati tra la fine del 2009 e il 2010, mentre è in calo continuo l’occupazione presso le imprese con più di 500 addetti. Va evidenziato un nuovo fenomeno che è quello di un ulteriore incremento dell’occupazione di lavoratori stranieri a discapito dei quelli italiani, dovuto certamente non a fattori virtuosi di emersione dal sommerso o addirittura di integrazione, ma sicuramente alla flessibilità ed al minor costo essi garantiscono. Le imprese, intanto, anche quelle tradizionalmente salde e strutturate, continuano a perdere fatturato e di esse si ipotizza che ben il 10% non riuscirà a sopravvivere a questa crisi.

“Le opere pubbliche, che in molti paesi rappresentano il principale motore delle costruzioni, in Italia stanno svolgendo in questa fase un ruolo debole: le piccole opere sono sostanzialmente bloccate dalla incapacità di spesa degli enti locali, mentre le grandi opere sembra che ripartono, ma trovano dei tempi lunghi di attuazione. Riferita al sistema di imprese, la situazione attuale è questa: le grandi imprese, con le grandi opere che sono in ritardo ma che presto apriranno il cantiere, tengono; le medie e le piccole, vivono in pieno la crisi; le piccolissime si tengono in piedi grazie agli interventi di riqualificazione. Il Settore ha bisogno di innovazione, di una politica creditizia più disponibile per assorbire l’impatto della crisi stessa, di rilanciare le piccole opere, di gestire l’invenduto. Ripensare al settore in questo modo sarebbe, invece, non solo un volano occupazionale importante, non solo un'occasione per la ricerca applicata al settore per l’uso di nuove tecnologie e dei nuovi materiali compositi, ma sarebbe anche la condizione essenziale per rivitalizzare il sistema delle imprese operanti nel settore, favorendone anche una maggiore solidità finanziaria, utile a farle competere anche nei mercati internazionali.”
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